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ROMA Il nuovo Cda della Rai si è
insediato ieri e Lucia Annunzia-
ta è stata eletta presidente al-
l’unanimità. Cinque voti su cin-
que, compreso il suo, nonostan-
te avesse la certezza di ottenere
la maggioranza (Baldassarre vo-
tò se stesso per raggiungere i tre
voti a favore). Il direttore gene-
rale, Agostino Saccà, ha rimes-
so il suo mandato al Cda, come
vuole la prassi, ma rimane «nel
pieno dei suoi poteri», dicono a
Viale Mazzini.

Lo ha confermato lui stesso
nel passaggio di consegne a Via-
le Mazzini fra Baldassarre e Al-
bertoni e il nuovo Cda: «La fine
del mandato e la rimessione di
questo da parte mia non sono
immediatamente operative».
La nomina del nuovo Dg avver-
rà martedì. I nomi circolati in
questi giorni sono tutti «brucia-
ti», mentre le dimissioni di
Franco Tatò da presidente del
gruppo Hdp-Rcs vengono lette

come un avvio verso la Rai:
«Kaiser Franz», ex amministra-
tore delegato Enel e Mondado-
ri, potrebbe essere il misterioso
nome «nuovo» ? Appare anche
Carlo Fuscagni, ex direttore di
RaiUno.

Ieri mattina il tour dei neo
consiglieri Rai è iniziato con un
pranzo a Palazzo Giustiniani
con i presidenti delle Camere,
Marcello Pera e Pierferdinando
Casini. Foto di gruppo: France-
sco Alberoni, Giorgio Rumi,
Marcello Veneziani (il più emo-
zionato) e Angelo Maria Petro-
ni, a fianco di Claudio Petruc-
cioli, presidente della commis-
sione di Vigilanza. Look sobrio
come sempre, redingote nera,
pantaloni grigi e t-shirt di seta
bianca, non un filo di trucco né
un gioiello: «Sono frastornata»
ha detto Lucia Annunziata,
«per la coincidenza fra questi
venti di guerra e la mia presi-
denza alla Rai». E nella Sala de-
gli Specchi ha voluto precisare
alcuni punti: quello di ieri era
un «pre-consiglio d’urgenza»

sulla guerra, per «dare alla Rai
la certezza di un editore in que-
sto momento delicato». Infatti
ha reso «lodi» e «onore» agli
inviati: «I colleghi che restano a
Baghdad volevano restare. Li
ho sentiti tutti, da collega, li ho
ringraziati e mi hanno ringrazia-
to. Non c’è stata nessuna forza-
tura».

Ieri Carlo Maria Lo Savio,
inviato del Tg2, ha lasciato Ba-
ghdad insieme all’operatore
Alessandro Bellini, spostandosi
ad Amman, dove non c’era co-
pertura Rai. Una decisione pre-
sa liberamente dall’inviato e
concordata con il direttore del
Tg2, Mauro Mazza. Fino alla
sera di lunedì Lo Savio era con-
vinto a restare, ma ha visto di-
minuire lo spazio di libertà, e
crescere il rischio di essere utiliz-
zato dal regime, spiegano dalla
redazione, dopo l’aggressione
subita dall’operatore: i militari
lo hanno malmenato e gli han-
no strappato via la cassetta fil-
mata.

Lucia Annunziata ieri matti-

na ha fatto capire di voler volta-
re pagina: «Il direttore generale
decade insieme al consiglio, è
inutile arrovellarsi», dice ai cro-
nisti a caccia di nomi, «la nuova
nomina sarà fatta in una delle
prossime sedute». La prima,
prevista per vederdì, è slittata a
martedì per arrivare a una solu-
zione comune sul Dg. Certo se
Annunziata ha messo in modo
la competitiva «macchina da
guerra» informativa della Rai,
Saccà ne resta alla guida in que-
sti giorni cruciali, il che lo raf-
forza. «È il Cavaliere inesisten-
te», dice qualcuno nel centrosi-
nistra, «tutti lo danno per mor-
to invece è vivo e vegeto...».

Ne è la prova quello che ai
giornalisti del Tg3, ma anche
del Tg1, è apparso come l’ulti-
mo «colpo di coda» di Saccà:
l’aver assicurato a Bruno Vespa
e a RaiUno la copertura di tutti
gli speciali e gli spazi di appro-
fondimento sulla guerra, col ri-
schio di far saltare «Ballarò» su
RaiTre e «Excalibur» su Rai2. Si
racconta di una telefonata di

fuoco al direttore del Tg3, Anto-
nio Di Bella, con un Saccà infu-
riato dalle proteste del comita-
to di redazione: «È una pugnala-
ta... proprio quando stanno de-
cidendo della mia sorte». Una
nota aziendale conferma l’irrita-
zione: «Preoccupazioni infon-
date», soltanto «all’inizio, per i
grandi fatti, l’appuntamento in
prima serata sarà sulla rete più
seguita dal pubblico».

Appunto, quelle «tre, quat-
tro, cinque giornate di guerra»
da approfondire solo in casa Ve-
spa, sotto il nome «Diario di
guerra». Ma a «correggere il ti-
ro» del piano di Saccà è stato lo
stesso Cda: Lucia Annunziata e
i consiglieri hanno chiesto che
vengano «valorizzate anche le
altre testate, lasciate tutte le vo-
ci in campo, pur riconoscendo
la priorità di RaiUno», racconta-
no. Primi attriti fra Cda e diret-
tore generale? Questo consi-
glio, infatti, sembra credere nel
«pluralismo delle voci», la Rai
«dev’essere inclusiva, non esclu-
siva», spiega Veneziani.

Temi affontati anche nella
«visita di cortesia» dei consiglie-
ri, in serata, all’ufficio di presi-
denza della Vigilanza a Palazzo
San Macuto. Nel primo Cda a
Viale Mazzini, «si è parlato solo
di guerra», racconta Alberoni.
E «Biagi e Santoro, ritorneran-
no? chiedono le Iene: «Non ne
abbiamo parlato», risponde il
consigliere, «ma non chiedetelo
a me, non sono il padrone della
Rai»... Lucia Annuziata però su-
bisce attachi all’americana: un
sito Internet (tal Res Publica?)
avrebbe tirato fuori «un’indagi-
ne che dura da gennaio 2002 su
una denuncia presentata attra-
verso l'avvocato Carlo Taormi-
na da una ex dipendente del set-
tore tecnico di Ap.Biscom che
mi accusa di molestie sessuali».

Se ciò fosse fondato «non
avrei mai accettato l’incarico»,
continua la presidente, che rifiu-
ta «pistole puntate alla tempia».
Oggi i cinque andranno al Qui-
rinale, nei prossimi giorni in-
contreranno il ministro Gaspar-
ri.

Tg1
Come si fa a rivoltare le carte in tavola? Si fa come ha fatto il Tg1. Basta
dire, come dice Giorgino, che Saddam ha respinto «sprezzante» l’ultima-
tum americano. Basta aggiungere che gli Usa hanno 45 paesi alleati, «fra i
quali l’Italia», e ce ne sono, pensate un po’, almeno 15 che preferiscono
restare anonimi. Basta che da Baghdad, una fredda Lilli Gruber, esordisca:
«Il regime alza i toni della sfida», e il gioco è fatto. Torna Giorgino, che dà
la parola ad Antonio Caprarica : «Antonio, Blair ha la maggioranza
scontata, vero?». Caprarica corre ai ripari: «Sì, ma solo perché lo votano i
conservatori». Il clou arriva con Pionati: «Nessun soldato italiano sarà
impegnato – ha ripetuto il governo – e le polemiche sono solo sulle basi e
sulla logistica». Come dire, noccioline. E la maggioranza, che vede dissi-
denze in An e nei centristi? Niente, voterà – parola di Pionati – come
vuole Berlusconi. Il Tg1, proprietà privata di Berlusconi, parla di un’Italia
immaginaria, concorde e allineata. Insomma, un’Italia che non esiste. E
questa roba, se lo ricordi la Annunziata, è detta «servizio pubblico».

Tg2
Copertina per il re degli inviati di guerra, Ettore Mo. Ne ha viste di guerre,
Ettore. E’ un maestro e dà gli insegnamenti giusti: «Le guerre tecnologiche
sono disumane, non hanno cuore, non hanno volti. Si può capire una
guerra solo parlando con la gente, cercando di capire, sentendone gli
odori. Voglio esecrare la possibilità di questo nuovo intervento armato».
Siamo a Kabul, l’intervista (ma senza una sola domanda, bellissima) è di
Angelo Figorilli. Si chiude come una poesia o come l’inizio di una grande
biografia: «Mi chiamo Ettore Mo, avrò 71 anni il primo aprile».

Tg3
È stato un Tg pacifista, rassegnato ma pacifista. Giovanna Botteri da
Baghdad ha la voce strozzata: «Tutti gli occidentali hanno lasciato la città,
finché vedeva i camion bianchi dell’Onu questa gente sperava, ora non
spera più». Nella sala stellare del comando Usa, il tecnico del suono è un
italiano. Ha lavorato per i guerrieri, ma la guerra non gli piace e non lo
nasconde. Vediamo gli gnomi di Wall Street che ridono come matti: la
guerra fa salire i listini, una guerra breve abbasserà il prezzo del greggio,
tutti applaudono. La globalizzazione ha due facce: queste orribili e quelle
di donne, bambini e vecchi che aspettano una pioggia di bombe. Attacco
al governo che darà basi e sorvoli agli anglo-americani: attacco che –
sottolinea il Tg3 – viene anche dalla destra sociale di An e dai centristi di
Follini. Hanno mal di pancia, ma un po’ tardi, Berlusconi è già pronto a
elemosinare qualche vantaggio dai vincitori. Intervista a Oscar Luigi Scal-
faro di Guido Dell’Aquila: l’ex presidente è fuori dalla grazia di dio e
chiama i cattolici del centrodestra a votare contro la guerra, per fare così a
Berlusconi uno scherzo da preti.

Abbiamo dato l’ultimo saluto a

MARIO TOCCI
il figlio Walter, con la famiglia rin-
grazia tutti per la commossa parteci-
pazione.

È mancata all’affetto dei suoi cari

ANNA MAINARDI
ved. Fava
di anni 69

Ne annunciano la scomparsa il fi-
glio Nicola con Antonietta e i fami-
liari tutti. I funerali avranno luogo
in forma civile oggi mercoledì 19
marzo alle ore 14.30 partendo dal-
l’abitazione sita in via Puccini n. 2 a
Salsomaggiore Terme (Pr). Il cor-
teo funebre terminerà in piazza Li-
bertà.
Salsomaggiore Terme, 19 marzo 2003

Il presidente Luciano Violante e il
gruppo dei deputati Ds-l’Ulivo
piangono la scomparsa di

ANNA MAINARDI

deputata nella IX e nella X Legislatu-
ra e ne ricordano l’impegno e la
dedizione nell’attività parlamentare
e politica.
Roma, 18 marzo 2003

Con Nicola e Mauro piangiamo per
la scomparsa della nostra cara ami-
ca

ANNA MAINARDI

Ci mancheranno la sua tenacia e la
sua intelligenza, il suo sorriso e la
sua saggezza.
Elena Montecchi, Nanda Montana-
ri, Luana Angeloni, Silvia Barbieri,
Anna Maria Bernasconi, Cristina
Bevilacqua, Romana Bianchi, Piera
Bonetti, Marisa Bonfatti, Milvia Bo-
selli, Angela Bottari, Flora Calvane-

se, Maria Teresa Capecchi, Adriana
Ceci, Leda Colombini, Luigia Cor-
dati, Elisabetta Di Prisco, Giovanna
Filippini, Anna Finocchiaro, Bianca
Gelli, Angela Giovagnoli, Adriana
Lodi, Rita Lorenzetti, Nadia Mam-
mone, Nadia Masini, Angela Mi-
gliasso, Rosanna Minozzi, Nicoletta
Orlandi, Anna Pedrazzi, Ivana Pelle-
gatti, Roberta Pinto, Daniela Roma-
ni, Maria Luisa Sangiorgio, Anna
Maria Serafini, Gianna Serra, Maria
Taddei, Carole Beebe Tarantelli,
Ivonne Trebbi, Livia Turco, Neide
Umidi.

Con grande rimpianto e affetto ri-
cordiamo

ANNA MAINARDI
compagna e amica di sempre e sia-
mo vicine a Nicola e Mauro.
Marta Murotti, Rina Pignatti, Rosa
Scappinelli
Bologna, 19 marzo 2003

I compagni della Sezione dei Ds di
Salsomaggiore profondamente ad-
dolorati per la scomparsa dell’ami-
ca di sempre

On. ANNA MAINARDI

ricordano la sua dirittura morale,
l’energia e la capacità che aveva di
guardare sempre avanti e di costrui-
re il futuro giorno per giorno.

Salsomaggiore Terme, 19 marzo 2003

Le Democratiche di sinistra piango-
no la scomparsa della prima parla-
mentare donna di Parma

On. ANNA MAINARDI

che ha saputo rappresentare le don-
ne e gli uomini di questa provincia
con grande intelligenza e passione.
Ciao Anna.

Parma, 19 marzo 2003

La Federazione provinciale dei De-
mocratici di sinistra di Parma parte-
cipa al lutto dei familiari e di quanti
hanno conosciuto e amato

ANNA MAINARDI

parlamentare, e autorevole dirigen-
te del partito. I Ds ne ricordano
commossi il valore, le doti umane,
la straordinaria capacità di costrui-
re giorno dopo giorno soluzioni
per il futuro del Paese e per il no-
stro territorio.

Parma, 19 marzo 2003
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La moglie e i figli ricordano con
immutato affetto

ATTILIO FRUTTUOSI

a dieci anni dalla scomparsa.
Cascina, 19 marzo 2003

Il presidente della Rai ha salutato
entusiasta i giornalisti Rai che
hanno deciso di restare a
Baghdad.
Poco dopo il suo comunicato
Carlo Maria Lo Savio assieme al
suo operatore hanno deciso di
lasciare la capitale irachena.
Sarebbero incorsi nelle “cortesie”
energiche della guardia nazionale
irachena. I due, ieri era l’ultimo
giorno utile per lasciare l’Irak, si
sono trasferiti ad Amman, in
Giordania.
Intralci, intoppi e censure si
moltiplicheranno a guerra
scoppiata, oltre ai rischi per i
bombardamenti americani.
Entusiasmi a parte, quali
condizioni oggettive hanno i
giornalisti Rai per poter
effettivamente informare sulla
guerra?
La Rai ha la strumentazione
logistica pari a quella della Cnn
sul luogo per poter fronteggiare la
censura irachena e quella
americana?
E quali sono le condizioni sul
piano della sicurezza per i
giornalisti che hanno deciso di
loro volontà di rimanere, ora e
poi con il conflitto in corso?

Simone Collini

ROMA L’assemblea dell’Ulivo del 13
aprile si farà, ma potrebbe non eleg-
gere gli organismi dirigenti della coa-
lizione, come era invece originaria-
mente previsto. Questo l’esito di un
incontro tra Piero Fassino, France-
sco Rutelli, il coordinatore della se-
greteria Ds Vannino Chiti, quello del-
la Margherita Dario Franceschini ed
esponenti dei movimenti. Quattro
ore di riunione nella sede di piazza
Santi Apostoli a cui hanno partecipa-
to Nanni Moretti, Marina Astrologo
e Silvia Bonucci dei Girotondi di Ro-
ma, Tom Benetollo per l’Arci, Giu-
seppe Giulietti per Articolo 21, Paolo
Sylos Labini, Enzo Marzo ed Elio Vel-
tri per Opposizione Civile, Flavio
Lotti per la Tavola della Pace e altri
rappresentanti di associazioni laiche
e cattoliche.

Nonostante rimangano diverse
questioni in sospeso e nodi da scio-
gliere (tanto che un nuovo appunta-
mento è stato già messo in calenda-
rio per il 2 aprile), l’iniziativa suscita
soltanto commenti positivi. «Abbia-
mo fatto tanti passi avanti, c’è stato
uno spirito costruttivo e positivo»,
dice Rutelli terminato l’incontro. «Fi-
nalmente nella sinistra prevale la ra-
gionevolezza. L’assemblea dell’Ulivo
è diventata il punto di partenza e
non di arrivo di un percorso», si com-
menta in ambienti vicini a Sergio
Cofferati, che nei giorni scorsi aveva
preannunciato che non era interessa-
to a partecipare all’appuntamento.
Sulla stessa linea anche il diessino
Fabio Mussi, che apprezza il fatto
che nell’assemblea sia stato ricono-
sciuto «un inizio e non un approdo».

Anche Moretti lascia la sede del-
l’Ulivo mostrando soddisfazione:
«C’è un cambiamento. Un’assem-
blea che doveva eleggere, anche gra-
zie alla nostra opposizione, non eleg-

gerà più nulla. La fretta aveva obbli-
gato a scelte non produttive». Il pun-
to, infatti, è che diverse associazioni
si sono dette disponibili ad aprire e
rafforzare il processo di avvicinamen-
to con i partiti del centrosinistra, ma

non a delegare qualcuno a entrare
nella classe dirigente dell’Ulivo (fan-
no in parte eccezione Opposizione
Civile e Articolo 21). O per motivi
tecnici, di statuto, come è il caso del-
le Acli, dell’Arci, del Terzo settore, di

Legambiente. O per altri motivi, co-
me quelli espressi da Moretti e dai
Girotondi romani (ma non solo),
che hanno anche scritto insieme ad
altre associazioni un documento per
spiegare le ragioni del loro rifiuto di

eleggere rappresentanti. «Entrare a
far parte di organismi direttivi di par-
tito o di coalizione sarebbe uno sna-
turamento dei movimenti e di tutto
quello che hanno rappresentato nel-
la vicenda politica dell’ultimo anno»,

si legge nel comunicato sottoscritto
da una quarantina di sigle, che sotto-
lineano come il rifiuto non abbia
«nulla che fare con una questione di
quote». Il punto, scrivono facendo
riferimento al comitato direttivo e

all’ufficio del programma, è un altro:
«Con un’assemblea di quattromila
persone che, oltretutto si svolgereb-
be in una sola giornata, non riuscia-
mo a capire come sia possibile svilup-
pare un confronto reale che porti al-
l’elezione di due organismi tanto im-
portanti». Nonostante gli apprezza-
menti per l’incontro di ieri, dunque,
a meno di svolte radicali all’incontro
del 2 aprile, i movimenti non dovreb-
bero partecipare con loro delegati al-
l’assemblea del 13. Anche perché
non è detto che quanto detto da Mo-
retti lasciando la riunione, e cioè che
in quella sede non ci saranno elezio-
ni, si avveri.

La decisione se eleggere o meno
gli organismi dirigenti, infatti, verrà
presa dal vertice dei segretari della
coalizione, forse già nella riunione
che si svolgerà questa mattina. L’ipo-
tesi sul tavolo, stando a quanto si
apprende da piazza Santi Apostoli,
potrebbe essere questa: l’assemblea
del 13 sarà formata da eletti, presi-
denti di Regione, amministratori lo-
cali e sindaci dell’Ulivo; deciderà di
costituire un tavolo di consultazione
programmatica e potrebbe anche
eleggere un gruppo dirigente che pro-
seguirà il confronto con i movimen-
ti. Questo lo scenario prefigurato da
Franceschini: «Un’ipotesi d’intesa,
che comunque dovrà essere portata
al tavolo dei segretari dell’Ulivo, è di
andare avanti su due percorsi paralle-
li: il primo, che riguarda gli eletti e i
partiti, che punti ad arrivare all’as-
semblea del 13 aprile con assemblee
provinciali politiche che non elegga-
no delegati».

Il secondo, prosegue il coordina-
tore dell’esecutivo della Margherita,
prevede «un tavolo di consultazione
tra partiti, movimenti e associazioni
che discute le modalità di partecipa-
zione future nell’Ulivo degli stessi
movimenti e che non ha come punto
terminale l’assemblea».

Rai, Tatò verso la direzione generale
Annunziata è presidente, Saccà si dimette. Forse martedì il nuovo dg

Decideranno i segretari dei partiti se verranno eletti gli organismi dirigenti. A colloquio Moretti con Fassino

Si avvicinano Ulivo e Movimenti
Tutti d’accordo, anche Cofferati. Si va verso l’assemblea del 13 aprile con «spirito costruttivo» e unitario

Iraq, come la Rai
garantirà notizie?

Piero Fassino e Nanni Moretti durante un girotondo davanti la sede Rai di viale Mazzini  Schiavella -Solaro/Ansa
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